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Le notizie e le immagini di questi mesi danno l’impressione di flussi di migranti “fuori controllo”. Va invece 
ricordato che non è la prima volta che l’Europa e l’Italia hanno affrontato le migrazioni, sia interne che 
internazionali. L’Istituto di Ricerca Sociale del Dipartimento di Giurisprudenza Scienze Sociali ed 
Economiche dell’Università del Piemonte Orientale ha infatti condotto una  ricerca, Secondgen 
(www.secondgen.it), sulla collocazione sociale e le carriere scolastiche e lavorative dei figli degli immigrati 
in Piemonte, mettendo a confronto i percorsi dei figli degli immigrati regionali arrivati attorno agli anni 
Sessanta con quelli dei figli degli immigrati stranieri oggi. L’obiettivo di base infatti è di esaminare alcune 
condizioni strutturali associate alle migrazioni di massa anche indipendentemente dalle specificità 
culturali e origini nazionali delle famiglie immigrate. 
Nel dibattito pubblico odierno il confronto tra l’immigrazione regionale del passato e quella degli 
immigrati stranieri in Italia di tanto in tanto viene accennato, spesso con l’intento implicito di 
ricordare le sofferenze sperimentate dagli immigrati italiani e di evocare la solidarietà con gli 
immigrati di oggi. Come illustrazione della vasta diffusione di una simile prospettiva un po’ 
“miserabilista”, è pertinente ricordare quanto sono note le immagini degli immigrati dal Sud in 
arrivo alla stazione torinese di Porta Nuova con le valigie di cartone legate con lo spago. Le 
rappresentazioni della durezza dell’esperienza di molti immigrati hanno un chiaro senso politico e 
civile, ciò che invece vogliamo sottolineare è l’esistenza di profonde similarità tra l’esperienza dei 
figli degli immigrati regionali e di quelli internazionali nella scuola, nei quartieri, negli spazi 
pubblici, all’interno della stessa famiglia,  e questo suggerisce che le cause di tali similarità non si 
trovano unicamente nelle caratteristiche culturali degli immigrati e nemmeno nel loro status 
giuridico.  
Certamente sono importanti molti aspetti tradizionalmente al centro del dibattito sull’integrazione 
degli immigrati e dei loro figli, come appunto lo status giuridico, ma vogliamo proporre di  
focalizzare l’attenzione sull’immigrazione in sé, su ciò che si può chiamare “il processo 
migratorio”.    
Innanzitutto va notato che le migrazioni hanno effetti duraturi che possono produrre svantaggi 
sociali. L’attenzione ai “fattori di rischio di esclusione” degli immigrati e dei giovani di origine 
immigrata non è una novità nell’ambito della ricerca e delle politiche. Le cause che possono 
produrre percorsi di integrazione “verso il basso” sono ampiamente discusse e generalmente 
condivise, tuttavia le indagini in merito presentano frequentemente due limiti fondamentali. Si 
ricorre spesso a una spiegazione culturalista e non si spiegano concretamente il processo di 
selezione e i meccanismi sociali che lo caratterizzano. E’ infatti facile constatare che la ricerca 
frequentemente considera lo svantaggio etnico, costituito dall’origine nazionale, dalla religione, o 
da tratti somatici, come chiave esplicativa dei percorsi, soffermandosi quindi su elementi dati, 
ascritti, assunti in modo non problematico come scontati, piuttosto che sull’interazione e sulla 
azione delle persone. Poca attenzione viene rivolta alla posizione e al percorso fatto di azioni e 
interazioni nella società di arrivo e determinato dalle risorse relazionali, dai tempi sociali, dalle 
caratteristiche della famiglia immigrata. Non tanto le origini nazionali e specificità culturali, ma 
altre specificità, delle reti sociali, del mercato del lavoro, dei quartieri e della famiglia  
influenzano le traiettorie . 
Le migrazioni in sé plasmano in molti modi le vite delle persone. Com’è noto, in tutte le 
immigrazioni di massa, gli immigrati tendono ad inserirsi in nicchie abbastanza specifiche del 
mercato del lavoro, quelle in cui esiste una domanda di lavoro non interamente soddisfatta dai 
lavoratori locali. I lavoratori immigrati si distinguono anche per i tempi necessari per trovare una 
certa stabilità: la scarsità di contatti nel locale mercato del lavoro e l’inadeguatezza delle 
informazioni tendono a richiedere tempi lunghi prima di arrivare ad un inserimento stabile anche 



 

 

per chi non ha i molteplici problemi legati alla regolarizzazione della propria posizione giuridica. 
Tipicamente infatti, l’immigrato si inserisce in primo luogo in un posto di lavoro piuttosto 
marginale, poi cambia diverse volte prima di accedere a una maggiore stabilità (spesso sempre a 
livelli modesti). La specificità di questo tipo di inserimento lavorativo osservato tra gli immigrati di 
epoche e contesti storici diversi ha importanti conseguenze anche per la storia abitativa delle 
famiglie immigrate. Infatti anche l’inserimento degli immigrati nel tessuto urbano tende ad essere 
molto caratteristico. L'analisi dei dati censuari torinesi ha permesso di illustrare un modello che è 
probabilmente valido, nei suoi termini più generali, anche per altre città. Una prima fase di 
concentrazione nel vecchio centro storico, in case spesso disagevoli e sovraffollate ma ad affitti 
bassi, è stata seguita (magari dopo diversi traslochi) dal trasferimento in zone di forte connotazione 
popolare, abitate prevalentemente da altre famiglie immigrate. Questo modello di movimento 
attraverso il tessuto urbano (prima in quartieri degradati poi tendenzialmente verso quartieri 
popolari, che in alcuni casi corrispondono a complessi di edilizia popolare) è stato descritto da 
molti resoconti di migrazioni internazionali. E negli anni recenti, l'immigrazione straniera a Torino 
e in altre città piemontesi ha seguito traiettorie simili. Infatti il tipo di percorso è così simile che 
non di rado gli stessi palazzi abitati trenta o quaranta anni fa da immigrati meridionali sono ora 
occupati da famiglie straniere. Ma il fatto che il modello emerga con tanta chiarezza anche nel caso 
dell'immigrazione regionale sembra suggerire che si tratta di dinamiche del mercato immobiliare 
legate all'immigrazione stessa, ai prezzi degli affitti, poco accessibili agli immigrati nella prima 
fase dell'immigrazione, ai criteri di accesso alle case popolari . 
Anche i rapporti familiari  e parentali tendono a cambiare proprio a causa dello spostamento 
geografico. Nelle migrazioni è frequente che un nucleo familiare si sposti solo a tappe. Questo era 
vero anche per le migrazioni regionali: in generale partiva un membro della famiglia, e solo dopo 
aver trovato un posto di lavoro più stabile e un alloggio adatto ad accomodare altri membri, si 
procedeva al ricongiungimento, magari gradualmente. Queste storie trovano riscontro anche nei 
racconti degli intervistati stranieri, suggerendo che le separazioni e successivi ricongiungimenti 
dipendono in parte dalle difficoltà strutturali di inserimento nel mercato del lavoro e in quello 
immobiliare. Tuttavia, gli stranieri hanno dovuto superare anche i notevoli ostacoli giuridici e 
burocratici posti dalle leggi sull’immigrazione. I costi elevati del viaggio, i problemi di 
regolarizzazione del primo membro della famiglia che arriva, le difficoltà di ottenere e dimostrare 
di avere una casa e un reddito sufficiente per poter chiedere il ricongiungimento familiare, sono 
fattori che complicano il problema del ricongiungimento.  
Questo è accaduto anche in Italia dove dagli inizi degli anni ’90 la popolazione di origine straniera 
ha iniziato un processo di stabilizzazione, con una costante crescita dei permessi di soggiorno per 
lungo residenti e delle acquisizioni di cittadinanza (nonostante le difficoltà normative).  Mentre nel 
2000  gli stranieri  in Italia erano un milione e trecento mila oggi i dati  Istat ci dicono che sono 
presenti :  
 
un  5milioni54mila residenti stranieri, 8,3% della popolazione residente  
di cui 3.900.000 extraUE,  
di cui 2.147.000 soggiornanti di lungo periodo (Istat, 1 gennaio 2015)  
aumento dei PS per ricongiungimento familiare 
63mila nati stranieri (Istat, 1 gennaio 2016)  

814mila alunni stranieri di cui oltre la metà nati in Italia (MIUR, a.s. 2014/2015)  
136mila acquisizioni di cittadinanza (Istat, 1 gennaio 2016) 
 
Le migrazioni di massa interne e internazionali non hanno sconvolto la vita quotidiana e la 
posizione lavorativa dei locali. Infatti le ricerche in Italia e in altri paesi hanno evidenziato effetti 
piccoli o nulli dell’immigrazione sul tasso di occupazione e di disoccupazione dei locali.  Va notato 
in ogni caso che in Italia oggi, nonostante l’aumento del numero dei richiedenti asilo, è in corso un 
netto rallentamento degli ingressi che smentisce la retorica dell’ “invasione”. 



 

 

SALDO MIGRATORIO CON L’ESTERO (migliaia) E TASSO MIGRATORIO CON L’ESTERO (per mille) 

 
Rispetto al fenomeno attuale degli ingressi di profughi che chiedono protezione  e 
miste”  (è difficile distinguere nettamente tra migrazioni forzate e migrazioni volontarie), il 
contributo che la ricerca può dare è 
L’analisi del fenomeno in questa prospettiva
quelle che appaiono “emergenze”. In tu
economici hanno prodotto profughi
“invasori”,  col tempo si sono inseriti nella stratificazione sociale locale.
Ciò che proponiamo pertanto sono “altre lenti”
causa dell’ “origine” di chi migra 
dominante -  ma a causa di altre 
all’abitazione, le reti, la famiglia che si scompone, si riorganizza, si ricongiung
popolazioni immigrata, pur nelle variazioni dei luoghi e dei tempi.
Inoltre, nelle traiettorie concrete delle persone conta il 
sull’ “accoglienza degli immigrati”, gli
fondamentali  nel condizionare l’integrazione
disposizioni giuridiche per immigrati regolari, irregolari, richiedenti asilo, profughi, alle regole 
diventare cittadini, alle politiche di ingresso, e alle distinzioni tra ingressi “desiderabili “ e ingressi 
“indesiderati”. In generale,  i concetti di maggioranza e minoranza
di “dato” ma dipendono da scelte politiche, pro
riguardano anche le caratteristiche dei luoghi di residenza e gli eventuali processi di segregazione 
abitativa, il mercato del lavoro locale 
“rimpiazzo” e “complementare”
creazione di “lavori da immigrati”
non è mai integrazione a una generica società pensata come omogenea, 
(quartiere, scuola, posto di lavoro …).
Con tali “lenti” l’ Assistente Sociale
“autonomia”. Può superare lo sguardo all’immigrato come “bisognoso”
“approfittatore” da respingere,  ponendo
ambienti in cui si colloca. La vittimizzazione e la medicalizzazione che caratterizzano le logiche di 
molti interventi con i richiedenti protezione inte
inducono l’operatore a comportamenti pedagogici
Le “lenti” che proponiamo possono infine orientare le forme di organizzazione. 
recuperare la centralità della governance pubblica
sul territorio. La sfida sarà anche nel creare 
valorizzare e sostenere le reti sociali delle persone e la mobilità. In questo senso l’Assistente Sociale 
interpretando e implementando la normativa 
influenzare le istituzioni.  
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